
Milano, 2 Novembre 

NOTE VATICANE 

Partirà il Papa da Roma? 
la politica ecclesiastica del Governo 

Roma, 30 ottobre. 

Un telegramma da Roma al Morning 
Tost riferisce che il Papa abbia voluto sen--

tire l'avviso di alcuni cardinali circa l'eve--
nienza, molto verosimile, a dire del corri--

fipondente, che egli possa essere costretto, 
continuando la guerra contro la Chiesa, a 
lasciar Roma. Il corrispondente non dice 

dove andrebbe il Papa, anzi soggiunge che 
nessuna risoluzione fu presa. Codeste noti--
zie si ripetono a intermittenze, e sono 
messe fuori allo scopo di studiarne l'effetto. 
H Papa non lascierà Roma; non la lasciò 
Pio IX all'indomani del 20 Settembre, non 
ìa lascierà il successore sr.o, oramai vecchio 
e deperito, sebbene sotto questo pontificato 

ie voci di partenza vengano fuori più spesso. 
Dovrebbe l'ordino, pubblico non esistere più 

in Roma; a un Governo che lo tutela do--
vrebbe succedere l'anarchia, o dovrebbe 3a 
Ietta contro la Chiesa assumere forme bru--
tali, perché il Papa lasciasse Roma e V l'-
Italia. Ciò non sarà. Avignone e Gaeta non 

Ci sono più; le fughe misteriose, con trave--
stimenti e astuzie, sono passate di moda; 
oggi si parte, non si fugge; si parte in fer--
rovia corani populo, e sottomettendosi al--
l'orario. 11 Papa è troppo in alto per po--
dici piegare a così minute esigenze. Io non 
Saprei immaginare Leone XIII avviarsi un 
bel mattino, o una bella sera, dal Vaticano 
alla stazione e partire per Civitavecchia o 
Genova, per Ancona o Venezia, attesovi 
da flotta straniera; o verso un valico alpino, 
il Frejus o il Gottardo, il Brennero o il 
Semmering. Non mi sembra verosimile. La 
Storia si forma anche di inverosimiglianze, 
|ia questa che compirebbe Leone XIII, 
cauto nell' azione per quauto non misurato 
nella favella, io non me la so immaginare. 

* 
* * 

La notizia del Mornmj Post appartiene, 
dunque, alla categoria delle notizie ad ef--

fetto, il Papa non metterebbe in atto la 

minaccia: ma ciò non vuol dire che la mi- ! 
naceia non sia stata fatta e non si ripeta, j 

Ricordate che ve ne scrissi nei primi giorni I 

del settembre. Se le condizioni generali del--
l'Europa non fossero quali sono : se in I 

Francia non governassero Grévy e Freyci--
net, ma Mac Machon e Tliiers ; se in Ispa- I 
glia governasse Canovas del «.'astillo e non : 
Sagasta : se in Austria governasse Metter- I 

nich, buon' anima, o il conte Belcredi ; se 
non si fosse alla vigilia di gravi avveni--
menti; e se uno Stato cattolico insistesse, 
o solo mostrasse il desiderio di accogliere 
il Papa eviti ab urbe, io crederei possibile 
la partenza. Ma oggi per nessuno Stato, 
grande o piccolo, il Papa sarebbe ospite 
gradito; sarebbe un nuovo imbarazzo, non 
piccolo dopo il Breve a favore dei gesuiti. 

11 Papa uscirebbe da Roma se l'Italia si 
impegnasse in una guerra, e volesse perciò 
restringere i limiti delle prerogative pontificie. 

Un'ultima osservazione. Il Papa non 
è Papa fuori di Roma, e Leone XU1 è troppo 
Papa per affidarsi all' ignoto e alle avven--
ture ; per'andar lontano, senza Corte e senza 
cardinali, a piatire il ritorno. Nè i cardi--
nali lo seguirebbero tutti : basta dar un'oc--
chiata alla loro età per convincersene. Essi 
d'altronde hanno tutti i vantaggi e nessun 

onere dalla nuova condizione. Chi è chiuso 
è il Papa soltanto. I cardinali vanno e ven--
gono a loro piacimento, e in pienissima li--
bertà passeggiano, vivono nel mondo, fanno 
bagni marini e ottobrate, e nessun punto 
del mondo darebbe loro i godimenti e la 
libertà di Roma. I cardinali interpellati se 
converrebbe al Papa di lasciar Roma, se--
guito dal Sacro Collegio e dalla Corte, ri--

sponderebbero negativamente. 
* 

Ma è bene per il credito del Governo 
italiano che si ripeta essere il Papa riso--
luto a lasciar Roma? E bene che alle gravi 
preoccupazioni della politica si aggiunga in 
questo momento un imbarazzo nuovo, la 
partenza del Papa? Non è certo senza qual--
che inquietudine che tutt'i governi europei, 
particolarmente i cattolici, misurano gli ef--
fetti di cotesta partenza, non per la par--
tenza in sè, ma per il luogo dove egli an--
drebbe, nessuna nazione desiderandolo in 
casa propria, ma ciascuna preoccupandosi 
di vederlo in casa altrui. A Roma ci sta 
cosi bene, che non potrebbe star meglio a 
Monaco di Baviera o a Siviglia, a Trento 
o a Malta, a Nizza o a Ginevra, a Malines 
0 ad Avignone. In quella guisa che alla 
morte di Pio IX il consiglio unanime delle 
potenze cattoliche fu che il Conclave si te--

nesse in Roma, contrariamente alla prima 
decisione del Sacro Collegio, così i voti e 
l'orse i consigli di oggi sono che il Papa 
rimanga in Vaticano; né per le ragioni 
dette, i consigli e i voti potrebbero essere 
diversi. 

* * 
Il Papa non si muoverà; però è certo che 

ogni giorno la situazione diventa più tesa. 
Si è messa da parte fin l'ipocrisia della 
prudenza. I fogli del Vaticano si son resi 

illeggibili, e solo avendo una gran fede nei 
proprii convincimenti, o una gran dose di 
langanimità si può, dopo averli letti, ser--

bar saldi i principii di moderazione e di equa--
nimità. Si direbbe che lavorino a render 
possibili misure estreme, dalle quali mi au--
guro che il governo rifugga sempre. A un 
linguaggio cosi stupidamente aggressivo non 

risponde con minor violenza la stampa ra--
dicale e qualcuno dei fogli ministeriali; ri--
sponde il signor Bonghi, il quale, davvero, 

non so che voglia, tante cose volendo e dis--
volendo da qualche tempo in qua; vi ri--
sponde il ministro dei culti rozzamente. Il 
resto del Gabinetto non approva, anzi ri--
prova, ma nulla fa, perché il vecchio scet-

tico, ch'è a capo del Governo, lascia andar 
le cose per forza d'inerzia, ch'è poi la sua 
maggior forza. Gli si attribuisce un motto 
di conio veramente oraziano.: « Il ministro 
dei culti, avrebbe egli detto, deve al Papa 

se prolungherà la sua vita di ministro. » 
E nulla verrà a modificare questo stato di 
cose prima che si riapra il Parlamento, né 

sembra certo che. riaprendosi, si tenterà 
qualcosa, che valga ad arrestare il Governo 
nella via in cui s'è cacciato. 

* 
* * 

Via piena d'incertezza, d'imbarazzi e di 
pericoli. Non è così che si fa la politica 

ecclesiastica dell'Italia. Nulla di sostanziale 
né di fecondo; nulla che abbia scopo o ub-
bidisca ad un concetto; misure vane o de--
stinate a produrre un effetto diverso. Si 
distruggerà il monachismo, cacciando dai 

conventi le monache e i frati, che vi stanno, 
si dice, abusivamente ? Non si sa che questi 

sono in minor numero? S'ignora che un più 
copioso monachismo abita case proprie, ri--
comprate dai comuni ai quali li aveva ce--
duti lo Stato? Se non sono vecchi con--
venti, sono case nuove acquistate o fabbri--
cate ab hnis. E siffatte odiose e vane mi--

sure colpiscono i paria della gerarchia cat--
tolica, coloro verso i quali sarebbe buona 
politica mostrarsi benevoli e larghi. Che 
colpa han loro delle escandescenze della 
Curia? Non ne son essi le prime vittime? 
No, no; la via è sbagliata; un pieno e 
largo concetto di politica ecclesiastica non 

1 si ha; si possiede una nozione di polizia 
j ecclesiastica molto rudimentale, e si crede 

■ che basti! Il Governo si fa deridere dal 
] mondo civile e dal Vaticano regio, tarlo 

superstite della chiesa cattolica, secondo 
dirci. .11 qual Vaticano grida per chiasso, 
non perché si veda seriamente colpito, perché 
davvero non è colpito in nulla, finora. Che 
cosa si fa o si tenta per sostituire qui a Roma 
una coltura ad un'altra? 11 Vaticano apre 
scuole di paleografia e di critica storica 

nei suoi istituti, e il Governo italiano aprì 
timidamente l'anno scorso un insegnamento 
di storia delle religioni nell'Università, e 
quest'anno lo chiude, e pare non voglia 
pensarci più come cosa morta sul nascerci 
lino dei tanti episodi di politica ecclesia--
stica.... 

Fra Pacomio. 

La questione Turi e il Governo 
La difficolta dell' arbitrato 

per la rcrtesiz» con la Colombia 

Il Re ed i ministri a Terni 
TJTIJL let.tei'il «li Coccapieller 

(per -.Itopnecto !»1 tJnrviere) 
Ilo:na, 2 novembre, matt. 

È indubitato che dileguati i clamori — stu--
diatamente ingigantiti dall' opposizione — per 

l'incidente degli arresti e successiva messa in 
disponibilità del capitano di vascello Turi, anche 
la maggioranza degli avversari del gabinetto co--
mincia a persuadersi della correttezza del prov--
vedimento preso, suggerito dalla necessita su--
prema di conservare saldissimi il principio di 
autoriti e la disciplina, che avrebbero subito 
un'inevitabile scossa ove un contegno diverso 
avesse prevalso nel Consiglio qel Corona. 

11 Depretis, parlando ieri sera eoa un depu--
tato di sinistra, personalmente amicissimo suo, 
gli diceva che il Ministero non vuol sfuggire a 
nessuna responsabilità, anche politica, ove la 
questione Turi si volesse trascinare su questo 
terreno, ina il Ministero porrebbe la questione di 
gabinetto qualora dopo lo svolgimento delle in--
terpellanze si presentasse una risoluzione che 
contenesse apprezzamenti i quali disconoscessero 
la legalità dei poteri usati in quest'occasione dal 
ministro della marina. 

Persona degnissima di fede mi assicura che il 
Biancheri, presidente della Camera, rispose al 
Tnri — che si era rivolto a lui invocando il pri--
vilegio parlamentare — con una lettera secca--
mente evasiva, nella quale non si fa alcun ac--
cenno od apprezzamento, per quanto vago, che 
possa lasciar scorgere l'impressione che ha pro--
dotto su di lui l'incidente Turi. 

È certo però che appena giunto a Roma il 
Bianchori convocherà l'Ufficio di presidenza, vo--

lendo averne consiglio prima di pronunciarsi uf--
ficialmente. 

Si assicura che incontrano nuove difficoltà i 
preliminari dell'arbitrato che deve risolvere la 
vertenza fra l'Italia o la Colombia. 

Dispacci pervenuti da Madrid al Ministero de--
gli esteri lascerebbero credere che i documenti 
presentati dalla Colombia rendono in modo tale 
oscura ed inestricabile la questione, da impedire 
assolutamente di formarsi un concetto ben defi--
nito delle ragioni controverse. 

L'arrivo a Madrid del Segré — nostro rap--
presentante — non muterà probabilmente la s--
tuazione, sebbene egli rechi documenti ed istru--
zioni che possono illuminare il Governo spa--
gnuolo. 

* * 
Si afferma che nel mese di dicembre il Re vi--

siterà assieme ai ministri Depretis e Genala gli 
stabilimenti di Terni. Ove al Re fosse fosse im--
possibile il recarvisi, vi andranno i due ministri. 

Coccapieller ha scritto una lettera piena di in-
solenze al Depretis. La lettera fu scritta evi--
dentemente sotto l'impressione di quanto gli oc--
corse a Spoleto, dove trovò da dire con un impiegato 
postale, che finì col sporger querela per gli in--
sulti che Coccapieller, nella sua qualità di depu--
tato, si credette libero di rivolgere a quel fun-
zionario. 

Nella lettera il tribuno si lagna che si sia 
giunti a tal punto di decadimento da vedere le 
popolazioni mancare di rispetto ai rappresentanti 
della nazione. Termina col dire che appena alla 
Camera presenterà delle proteste per mettervi 
rimedio. 

Le nuove minaccie del Kaulbars 
e l'arrendevolezza bulgara 

Bisogna proprio dire che la Russia voglia 
trovare un pretesto per romperla addirittura 
con la Bulgaria. A tutti gli atti di deferenza 
di questa il Kaulbars risponde con nuove 
minaccio. Perfino all'esibizione della Reg--
genza di punire coloro di cui egli avesse 
da lagnarsi, purché specifichi i fatti e le 

persone, egli replica sprezzantemente irri--
tato. D'altra parte, non si può neanche sup--
porre che il Kaulbars ecceda ed agisca di pro-
pria testa." Oggi stesso, un dispaccio da 
Pietroburgo parla di una Nola russa inti--

mante alla Bulgaria di non condannati gli 
implicati nel colpo di mano contro il prin--
cipe Alessandro, altrimenti, essa « uscirà 

dalla sua riserva >. Si capisce che cosa 
significhino queste parole. La Reggenza ha 
abbondato in buona volontà, e ha messo 
fuori di prigione i capi della rivolta, sicché 
non c'è ragione di credere che non debbano 
essere messi in libertà anche tutti gli altri. 
A giudicare dal passato, questo atto non 
disarmerà la Russia. Essa, se vuole, saprà 
ben trovare altri pretesti per giustificare 
l'eventuale occupazione. 

A dire la verità, non comprendiamo perché 
stia a stintignar tanto. Ormai anche 

gli orbi vedono a che cosa essa miri. Oc--

cupi la Bulgaria, se la vuole occupare ; ab--
bia l'ardire di affrontare le conseguenze di 
tale atto. Ma ci pare che la sua dignità ci 
guadagnerebbe un tanto — e non poco — 
a farla finita con procedimenti altrettanto 
burbanzosi quanto puerili. Alla fin fine, 
non pare che essa abbia da temere nulla 

dalle sue rivali europee. Esse assistono im--
passibili a questo spettacolo, ormai diven--
tato stucchevole, per non dire stomache--
vole. E un torto pei deboli l'essere tali. 
Un tempo, il debole trovava talvolta la pro--
tezione di un forte. Ma il mondo peggio--
rando invecchia. Oggi la Bulgaria non sa 
a che santo votarsi. Il bello è che lo Czar 
è papa della sua Chiesa. La protezione 
dell' Inghilterra non conta; è troppo plato--

nica. E d'altra parte, il traversare gli si retti 
non è cosa da prendere a gabbo. 

Sicché, tra il lupo russo e l'agnello bul--
garo, l'esito deleonflitto non puòjesser dubbio. 

La Stefani telegrafa: 

Sofia, 1 novembre. — Il generale Kaulbars 
ha replicato all'ultima nota bulgara 1, dichiaran--
do non occorrere schiarimenti, mentre si tratta 
di fatti quotidiani. Il Kaulbars conferma che 
darà seguito al suo ultimatum al primo nuovo 
incidente che si presenterà. 

Tirnova, 1 novembre. — Grekoff, agente 
della Bulgaria a Costantinopoli, è incaricato di 
presentare a NelidoiT, ambasciatore russo, le basi 
di un accordo consistente nel formare un Go--
verno misto composto di tutti i partiti. Si vor--
rebbe, sapere se in contraccambio la Russia ri--
conoscerebbe l'Assemblea ed il Principe eletto 

«la essa, e quali intenzioni abbia la Russia pet 
l'avvenire. 

Intanto l'assemblea continua tranquillamente 
i suoi lavori. 

Oggi deve nominare la Commissione per la ri--
sposta al discorso della Reggenza, e procederi 
alla verifica dei poteri. 

Ieri il maggiore Groueff e il capitano Ben--
deroflf (capi del complotto contro il principe A--
lessandro) uscirono dalla prigione. 

Tania, 1° novembre. — Si ha da Costanti--
nopoli, che il rappresentante inglese "White con--
sigliò alla Porta ai inviare delle navi turche a 
Varna. Aggiungesti che ha domandato il passag--
gio degli stretti per le navi inglesi, ma questa 
informazione sembra infondata. 

Pietroburgo, 1" novembi'e. — Una circo--
lare del governo russo alle Potenze dichiara ca--
tegoricamente che se la Bulgaria condanna i co--
spiratori del 21 agosto, la Russia uscirà dalla 

sua riserva. 
11 Novoje Wremia ed il Novosti considerano 

l'apertura della Sobran.je quale una nuova di--
mostrazione antirussa, compromettente il suc--
cesso dei negoziati del generale Kaulbars. 

Il Novoje Wremia dice che è tempo che il 
popolo bulgaro comprenda che [esso non è un 
fattore politico sui quale si possa contare, e con--
siglia di rompere tutti i negoziati coi reggenti. 
Troppo tempo di già si è perduto in parole ed 
il momento è venuto di agire. 

Che eerte cose non succedano se non in Ame--
rica, o meglio, negli Stati Uniti, è roba che, 
specialmente da un pezzo in qua, si sente ripe--
tere ogni giorno. Ma quello che viene raffi--
gurato dal disegno che presentiamo ai lettori è 
di una bizzarria tale che supera tutto quanto è 
stato narrato finora in fatto di stravaganze 
degli Yankees. Traduciamo dal Frank Leslie's 
Illustrateci Neivspapcr, che è il giornale da cui 

riproduciamo il disegno : 

Robert L. e Alfred A. Taylor sono i due figli 
maggiori del rcv. N. 0. Taylor, ben noto predica--
tore, affittamelo, politician e protezionista del nord--
ovest del Tennessee. I due fratelli sono candidati ri--
vali per il posto di governatore del loro Stato. Bob 
(Roberto) è il capoccia dei democratici, o Alf (Al--
fredo) il portabandiera dei repubblicani. Sui primi 
del mese di ottobre, essi diedero principio al loro 
pellegrinaggio in compagnia per accaparrarsi i voti 
nella contea di Monroe, venendo giti giù pel Ten--
nessee Orientale e medio, arrampicandosi per le Cum--
bcrland Monntains fino a Me Minville. Il loro percorso 
traversa la divisione occidentale dello Stato in viaggi 
a scacchi, toccando Nashville e Memphis per essere 
di ritorno a Chattauooga a mezzo ottobre. Quindi 
si separeranno per un poco, ma riprenderanno la gara 
insieme sul finire di ottobre, e poi si rivolgeranno 
alle proprie famiglie, ai parenti e agli amici al paese 
loro Jonesborough. 

Le recenti gesta dei fratelli a caccia di voti hanno 
destato indicibile eccitazione nel Tennessee e ri--
chiamato l'attenzione di tutto il paese. I fratelli sono 
brani, dagli occhi acri, robusti di corpo e di monte. 
Eoberto. il maggioro, supera di statura il fratello 
di parecchi pollici. La qualità detta magnetismo è 

forte in lui; il suo discorso è un torrente di aned--
doti e di facezie, e in pari tempo egli è un oratore di 
reale eloquenza. È un abile suonatore di violino, e 
tempo addietro, la sua impresa di farsi mandare al 
Congresso da un distretto fortemente repubblicane 
a suon di violino fece di lui l'argomento principale 
di tatti i discorsi nel Tennessee. 

Alfredo, suo rivale tanto nel violino quanto nella 
politica, è di temperamento più flemmatico, sebbene 
altrettanto sveglio ed accorto. La sua esposizione 
delle dottrine repubblicane è maestrevole. L'elemento 
di personale amarezza non entra nella lotta politica 
tra' dite fratelli, sebbene essi siano in continui bat--
tibecchi. 

Essi seguono il vecchio sistema di discussione. 
Se Roberto apre la discussione un giorno, Alfredo 
comincia il giorno appresso. Quando ambedue hanno 
parlato, ognuno fa una breve replica. 

Fu Alfredo il primo a portare il violino nella 
lotta. Essendogli mancata la voce, Roberto guada--
gnò terreno; fu allora che Alfredo ricorse alla ma--
sica per batterlo. Sulle prime, Bob gli resela pariglia 
baciando tutti i bambini nei quali si imbatteva per 
la strada; ma trovandola un'impresa troppo ardua, 
fu costretto a tirar fuori il violino e a combattere Al--
fredo con le sue proprie armi. Introdotta cosi la mu--
sica nella lotta elettorale, i candidati pensarono che 
ormai non avrebbero potuto farne senza. Dovunque 
si recano, sono costretti a portar seco loro i violini 
e suonare non appena finito il meeting della sera. 
Alla Read House in Chattanooga, nella recente loro 
visita, le sale erano affollate, e i due fratelli sede--
vano vicini, circondati dai loro aderenti, e suonavano 
questo o quel pozzo. Tra le grida, le risate, gli ap--
plausi era impossibile dire chi dei due maneggiaste 
meglio l'archetto. 

Si può essere più ameni ? 

Stravaganze politiche americane 

Dne fratelli a caccia di voti a snon «li violino 

LA MAFFIA. 
Studio sulle classi pericolose in Sicilia (1) 

III ed ultimo. 
(Vedi articoli precedenti) 

Le manifestazioni della maffia — Il gergo dei maffiosi 
— L'omertà — 11 manutengolismo — 
11 decalogo dei maffiosi — Il brigantaggio — 
I ricattati — Le Associazioni dei malfattori 
— Le escenzioni — Conclusione. 

La seconda parte del libro dell'Alougi tratta 
della maffia nelle sue manifestazioni discorrendo 
dell'omertà, del manutengolismo, del brigantaggio. 
Come curiosità questa parte è anche più at--
traente della prima e ci sarebbe da spigolarne 
per un paio di pagine del Corriere, ma noi bi--
sognerà che ci teniamo entro modesti confini. 

La maffia è stata definita variamento dagli 

scrittori che ne hanno trattato, ma, in sostanza 
si può dire che la maffia è la unione di per-
sone d'ogni grado e d'ogni specie che senza ap-
parenti legami, senza capi stabiliti, senza nome, 
si accordano nel reciproco interesse al quale 
intendono prescindendo da ogni considerazione e 
rispetto alla giustizia ed alla morale. Questa 
dell'assenza di una gerarchia, di una organizza--
zione, è ciò che differenzia la maffia dalla ca-
morra. 

Ciò che contribuisce considerevolmente alla 
potenza della umilia è che le sono aderenti • 
che, almeno, la subiscono anche persone oneste 

le quali accettano le imposizioni dei maffiosi non 

reputandosi suflìcieutemeute difesi dalle leggi vi--
genti. « Una schioppettata è presto corsa, una 
uccisione in massa di animali, un incendio rovi-
noso di messi, una lettera di scrocco, un seque--
stro di persona, un assassinio sono avvenimenti 
troppo probabili perché un ricco signore possa 
dimenticarli a cuor leggero. — Il gabelloto di 
feudi come quello di zollare vi dicono : È necei--
sario, indispensabile mostrarsi viole-iti, brutali 

anche nel linguaggio, passare forse per maffioil 

(1) LA MAFFIA, nei suoi fattori e nelle sue mani--
festazioni — Studio stdle classi pericolose della Si--
cilia, — per Alongi Giuseppe. — Fratelli Bocca 
editori. 



sotto posa di essere rovinati negli averi e peg--
gio. » Insomma molti ricchi ritengono che per 
Fero l'atteggiarsi, o l'essere maffiosi, sia una ne-
cessità. 

Così pel contadino. Finché egli si mantiene 
•sesto, laborioso si vede vilipeso ed angariato ; 
ma se commette un paio di ribalderie, eccolo di-
ventare un uomo d'onore. Il gabelloto (affittua-
rio ; vedasi il primo articolo che abbiamo pubbli-
cato), che lo teneva per un minchione, lo prende 
a stimare e se ne serve. 

I maffiosi si riconoscono ordinariamente alle 
« fiere > o mercati di bestiame che si tengono 
dall'aprile all'ottobre in vaste pianure o in colli--
nette che, in quei dati giorni, restano addirittura 
coperte di buoi, di cavalli, di pecore, ecc. 
E qui si sentono parlare tutti i dialetti delle 
quattro provincie occidentali di Sicilia: Palermo, 
Caltanissetta, Girgenti e Trapani; e vedete con 
sorpresa parlarsi con confidenza, come vecchie 
conoscenze, persone di lontanissimi paesi; usarsi 
cortesie fra un villano ed un ricco proprietario 
di diversa provincia. La maffia li unisce. 

Vi è poi una specie di gorgo, non completo, non 
organico come quello di certe Associazioni, ma 
di trasi o parole che acquistano un dato signi--
ficato dall'àccento, dall' intonazione col quale si 
pronunciano. Ed è strano che in quei paesi caldi 
ed immaginosi, ove il linguaggio ordinario è 
mellifluo, iperbolico e figurato, quello dei maffiosi è 
breve, sobrio, reciso. Eccone alcuni saggi : 

Statia (stadera) è la sciabola che come la sta-
dera appunto si appende dall'estremità più grossa : 
la curuna (rosario) le catenelle o manette ; ucchiali 

di Cauvor (occhiali) i pollici introdotti in 
Sicilia dopo il 1860; lu scuscituri (scucitore) il 
coltello. Be' lassalu stari ; che in apparenza vor-
rebbe dire: bene, lascialo stare, invece vuol dire : 
costui merita una severa lezione. 

S'ingannerebbe chi credesse di potere ricono--
scere il marnoso al modo di vestire. Anzi pare 
che per questa erronea credenza alle volte i 
funzionari] del continente commisero grossi 
sbagli. Il maffioso veste dimessamente; assume 
in linguaggio ed un atteggiamento di bonomia 
fratesca, ingenua, stupidamente attenta; soffre 
pazientemente l'ingiuria, ma alla sera spara 
l'offensore, oioè gli tira una scioppettata. 

Manifestazioni della maffia sono l'omertà e il 
manutengolismo. Déwòmertà hanno discorso molti 
scrittori accordandosi nel dire che essa deriva da 
tmu, uomo ; e vuol dire sentirsi nomini, aver 
■angue nelle fene. L'Alongi invece, con un 
W di sfiracebratora, ai pare, la vorrebbe far 
ierivare da umirtà (umiltà) riferibile alla som--
Stoisaione dei più verso i meno, cioè ai obbedienza 
• rispetto a certe massime volute dai prepotenti. 

In una specie di dodecalogo dell'omertà si con--
tane ono, fra altre, queste massime di qualcuna 
.elle quali, per rispetto alla decenza, non diamo 
ìa traduzione strettamente letterale : 

A cu ti leva lu pani levacci la vita. (A chi ti 
fa perdere il pane, togli la vita). — Se moru 
mi drivocu, si carapu t'allampu. (Se muoio sarò 
sepolto; se vivo t'ammazzo). — La furca è pri 
lu Bovini, la giustizia è pri lu fissa. (La forca 
è pei povero, la giustizia per lo sciocco). — 
Gn avi dinari o amicizia toni n c... la giustizia. 
(Chi ha denari e amicizia se ne infischia della 
giustiziai — Quanno cc'è lu mortu, bisogna piu--
sari a la viva. (Quando c'è il morto bisogna 
fisare al vivo). — La tistimunianza è bona 

u a quannu nun fa mali a lu prossimu. (La 
timonianza è buona sino a che non fa male 
prossimo.) 

Le prime sette di quelle massime infami co--
mandano la violenza ; le cinque altre impongono 

il silenzio agli onesti. 
Merita di essere letta la descrizione che fa 

l'Alongi dei maneggi coi quali fino a pochi anni 
fa la maffia quando uno dei suoi era tratto da--
tanti alla giustizia cercava di fargliela passare 
Scia. Si ponevano in giuoco tutti i mezzi: dalle 

nacce velate alle esplicite, dalle intimidazioni 
ti fervorini sentimentali per l'imputato, dicen--
dolo vittima di malevolenze e di raggiri. 

E se l'imputato era ricco ai parlava dei suoi 
amici pronti a tutto e si facevano intravvedere 

rappresaglie e vendette. 
Il giorno del dibattimento, prima ancora che 

Sminciasse l'udienza, gli amici dell'accusato gi--
nzolavano pei corridoi a gruppi, tutti sorrisi 

• strette di mano pei giurati e pei testimoni per--
masi, lanciando occhiate torve a quelli sospetti. 
— Finalmente, andavano ripetendo, il gran giorno 
è venuto, e vedremo come finirà pel nostro po--
terò amico. Oh! vedremo! — E sottolineavano 
quest'ultima parola con un tono di voce nel quale 
ara difficile indovinare se essa esprimeva una spe--
ranza o una minaccia. 

Cosi succedeva che anche il testimonio che 
nel processo scritto aveva cantato, attenuava 
pei le dichiarazioni, mostrava di avere modifi--
cate le sue convinzioni e il reo, per tal guisa, 
■fuggiva al meritato castigo. 

V 
La delinquenza essendo un fenomeno patolo--

fies sociale, segue pnr essa la legge che go--
c na l'evoluzione delle Società. Così, nei riguardi 

della maffia, abbiamo che nella montagna dove 
}« svolgimento intellettuale è meno avanzato che 
&Ua marina, si ha il brigantaggio; dalla monta--
gna alla marina l'abigeato o furto del bestiame 
— in marina l'associazione di malfattori. € Ogni 
elima storico, ogni stadio sociale ha i suoi pro--
ietti utili speciali e, per parallelismo sociologico, 

le sue speciali manifestazioni antigiuridiche. » 

Dell' organizzazione, degli ausiliarii, dei ce--
spiti d'entrata del brigantaggio, l'Alongi di--
scorre a lungo, dimostrando quanto falsa sia la 
fama di generosità che la leggenda popolare ha 
formato attorno a certi tipi di briganti. 

La principale risorsa del brigantaggio sta tutta 
nel ricatto, lettera di scrocco o sequestro di per--
sona, perché gettando nella perplessità ed in un 
continuo ed ignoto pericolo le persone, produce 
quasi sempre un lucro pronto e certo. 

Sarebbe un errore il credere che la lettera di 
scrocco contenga minaccie feroci ; che venga 
scritta in stile altezzoso e fiero. La lettera di 
un vero capo-banda è calma, rispettosa, umile. 
C'è profusione di Voscienza (vostra eccellenza), 
e di titoli. Non si minaccia o si impone; si chiede 
al signor padrone; si fa appello alla generosità 
di lui. Essi — i briganti — sono sicuri, dicono, 
di ricevere il soccorso che chiedono (2, 5, 20 
mila lire), e pregano il destinatario della lettera 
a stare tranquillo. Questo vuole anche dire che 
si guardi bene dal parlare alla Polizia. 

Non meno strano è il modo onde questi bri--
ganti trattano qualche sequestrato. Quando, ag--
greditolo e sequestratolo, con mille giri, bendato, 
lo hanno condotto in luogo sicuro, viene guar--
dato a vista da due o più briganti .che sono 
premurosi di soddisfarne ogni desiderio. « Vo--
scienza, vuol fumare ? Abbiamo qui dei romani, 
Soichc sappiamo che fuma soltanto di questi. » 

i malcapitato accetta e ringrazia. — « Voscienza 
vuol fare un boccone ? Siamo dolenti di non 
poterle offrire roba degna del suo merito, ma in 
campagna bisogna adattarsi e compatire. » — 
Eppure poco dopo una tavola è imbandita, e 
non vi manca né il pane bianco e fresco, né un 
pollo discretamente cucinato, né il buon vino. A 
questo proposito ecco un aneddoto curioso. 

Al giovane signor S., sequestrato nel 1878, 
furono trovate indosso poco più di 150 lire. I 
briganti con questa somma riuscirono ad avere 
succulente refezioni e a fine di tavola portarono 
allo S. il conto sur un piattello, come nelle mi--
gliori trattorie di città. È inutile dire che nel 
conto veniva compresa la porzione mangiata se--
paratamente dai Bervitori-custodi. Più tardi la 
forza pubblica insegui dappresso la banda, ne 
uccise ed arrestò parecchi membri e il povero 
S. dovette per molti giorni correre di notte, a 
piedi, cibandosi di frutta e verdura che trovava 
sul cammino. 

L'Alongi conclude che sarebbe illusione pre--
tendere di curare la piaga del brigantaggio al--
trimenti che col ferro. Bisogna isolare il bri--
gante, stringerlo davvicino, imitarne la tattica 
dissimulata e tortuosa, i raggiri, i travestimenti 

e ricordarsi soprattutto che il denaro fa la guerra 
ed anche la polizia. 

* 
* * 

L'abigeato o furto di bestiame, di cui pure 
l'autore discorre lungamente, è comunissimo nelle 
Provincie occidentali di Palermo, Girgenti, Tra--
pani e Caltanissetta mentre è quasi cessato com-
pletamente nelle altre parti dell'isola. Dell'abi--
geato è vittima assai più spesso il borghese od 
U, piccolo proprietario che non il grosso pro--
prietario il quale ha numeroso personale di cu--
stodia — tra cui si annida sempre una squa--
driglia di maffiosi energici e risoluti a non su--
bire sfregi — clientele ed influenza in una vasta 
zona di feudi, spesso da una provincia all'altra. 

Ma l'abigeato sulle mandre avviene di rado; 
salvo i casi in cui viene compiuto da qualche 
banda di briganti come mezzo spiccio per otte--
nere ricco bottino o per vendetta di qualche ri--
catto non riuscito. 

* * 
L'ultimo capitolo del libro dell'Alongi discorre 

delle associazioni di malfattori delle quali ci 
tratteggia la formazione. Queste associazioni 
hanno la loro prima radice in quelle clientele 
costituite sotto la protezione di un patrono, com--
poste, per lo più, da bassi fondi sociali ed espli--
canti la loro azione per brama di dominio, per 
sfogo di inimicizie personali. Queste clientele 
guardano la persona e le proprietà del padrone, 
lo difendono dai pericoli, all'occorrenza fanno 
vendetta per suo conto, ma pensano anche a trar 
profitto dal mal fare e delinquono, spesso, per 
conto proprio. 

E così sotto le parvenze politico-amministra--
tive, spesso si nasconde il gruppo di maffia, e 
si rende quasi indispensabile, il bisogno di ade--
rire, o volontieri o per timore, ad una clientela, 
0 ad un < partito, > come dicono. Non si com--
prende la vita privata e pubblica esclusivamente 
nel dominio delle leggi, ma sempre dentro un 
partito, perché l'uomo onesto, anche ricco, ma 
isolato, è esposto alle prepotenze ed alle vessa--
zioni del primo venuto, mentre un volgare ma--
scalzone trova nel partito aiuti, difensori e ri--
guardi anche di fronte ai gruppi rivali. Famosa 
nel novero di queste associazioni fu quella che 
si denominò la Mano fraterna di Girgenti e di 
coi si occuparono in opuscoli e in riviste chiari 
scrittori di sociologia. . 

Queste Associazioni hanno capi, gregarii, neo--
fiti; hanno massime, statuti, riti curiosi strani. 
1 prìncipii ai quali in genere si informano pos--
sono riassumersi così: 

Obbedienza passiva, pronta, inalterata ai capi ; 
assoluto silenzio sui componenti il sodalizio e 
sulle loro criminose imprese; aiuto materiale, 
morale e pecuniario ai colleghi, specialmente 
quando sono in guai (in carcere) ; riferire ai capi 
ogni cosa e non ricorrere mai all'autorità legale. 

La trasgressione di uno di questi canoni fon--
damentali importa tradimento, e i capi per pu--
nirlo si appigliano sempre alla pena pronta, si--
cura, esemplare e terribile: la morte. 

Dei riti per l'ammissione nell'Associazione si 
è molto parlato e se ne sono riferiti particolari 
che hanno del leggendario, che furono raccolti 
e riferiti dal Lombroso (nell'Domo delinquente), 
dal Colacino e da altri. Il Lombroso, per esem--
pio riferiva che il neofita veniva presentato al 
Consiglio dei capi-sezione dell'Associazione, da 
due soci o padrini. 

L'iniziato si inoltrava nella sala e si fermava 
in piedi innanzi a una tavola, sopra cui si tro--
vava spiegata l'effigie di un santo qualsiasi: of--
friva ai due compari la mano destra e questi, 
punzecchiandone il pollice, ne facevano stillare 
tanto sangue che bastase a bagnarne l'effigie. 
Sopra codesta immagine l'iniziato prestava il 
giuramento, poi la bruciava con la candela ac--
cesa ; indi era salutato compare ed era adoperato 
nella prima esecuzione deliberata in assemblea. 

Si vuole che all'atto del giuramento l'iniziato 
dovesse anche tirare un colpo di pistola ad un 
crocifisso colà appeso, quasi per dimostrare che 
dopo aver sparato al Signore non avrebbe esi--
tato ad nccidere qualunque persona, anche a 
lui cara. 

La procedura colla quale si eseguisce, da que--
ste Associazioni, l'assassinio di qualche vittima 
designata o per avere offeso un socio o perché 
l'Associazione, per mandato, ha avuto l'incarico 
di farla sparire, è veramente terribile. 0 si tira 
a sorte il sicario o si dà l'incarico dell' esecu--
zione ad un novizio per provarne il coraggio e 
l'obbedienza. L'assassinio per lo più si commette 
col fucile e i compari pensano a far sparire 
l'arma omicida, a sviare la polizia dalle tracce 
del colpevole; sicché questi poco dopo commesso 
il misfatto può presentarsi, fra i curiosi, sul 
luogo ove il delitto fu commesso. Molte volte 
l'assassinio si compie invitando la vittima ad una 
taoulidda (desinare) ove si simula una concilia--
zione. Là si mangia, si beve e alla vittima si 
dà il bacio della riconciliazione. 

Ma è il bacio di Giuda. Da quel momento 
l'Associazione le tiene gli occhi addosso e un 
po' prima un po' dopo, talora dopo anni, la spaccia. 

* 
* * 

Nella conclusione al suo libro l'Alongi accenna 
brevemente e in generale ai rimedii che occor--
rono per migliorare le tristi condizioni morali 
e sociali dell'isola. Afferma coraggiosamente che 

bisogna abbandonare l'utopia che questi rimedii 
sieno già trovati nella libertà e nelle riforme 
politiche. Occorrono invece riforme pratiche, par--
ziali e modeste che valgano a preparare orga--
nicamente e senza scosse un migliore avvenire. 
Queste riforme si contengono tutte nel dominio 

dell'amministrazione, e non in quello della poli--
tica: amministrazioni locali, servizi pubblici, li--
beri sì, ma efficacemente sorvegliati dal Governo 
centrale, responsabilità e giustizia per tutti. 

Laggiù il popolo non ha sete di maggior li--
bertà, sente inconsciamente di averne già troppa 
perché la giudica privilegio degli audaci coaliz-
zati, ma ha sete di giustizia e buon governo; 
« esso non pensa al suffragio universale perché 
non sa che farsene, ma al sollievo economico ed 
all'incremento della produzione, suffragio più so--
lido e nutritivo. > 

Se i rimedii non s'informeranno a questi cri--
terii avverte l'Alongi che l'avvenire può riser--
bare ben tristi avvenimenti. Ond'è che il suo 
studio, colle notizie che contiene e le osservazioni 
che le corredano, dovrebb'essere attentamente 
meditato dagli uomini politici e di Governo. — b. 

La Francia vuole che gli Inglesi sgombrino l'Egitto 
La Stefani ha questo dispaccio: 
Londra, 1 novembre. — L'Agenzia Reuter 

ha dal Cairo: 
Si afferma autorevolmente che gli articoli pub--

blicati dal Temps circa l'Egitto e la convenienza 
di non attaccare l'Inghilterra su questa questione, 
non riflettono le vedute del Governo francese. 
Si crede che la politica della Francia consista 
nell'impiegare tutti i mezzi onde ottenere lo sgom--
bero. La Francia è pronta a fare sacrifici compen--
satori per assistere il Governo inglese nella sua 
opera di riorganizzazione dell'Egitto, invece di 
opporsi, come fece finora, per facilitare il ritiro 
delle truppe inglesi. 

Il conte Annay ebbe un'udienza dal Kedive, 
nella quale invitò Sua Altezza ad aiutarlo nel 
suo compito. 11 Kedive rispose : « La mia via è 
tracciata: ho due commissari e la convenzione 
anglo-turca. > 

Mouktar pascià informò il corrispondente del--
VAgenzia Reuter che la Porta si occupa della 
questione d'Egitto. 

Un treno deviato 
Ci scrivono da Genova, 1° novembre : 
La scorsa notte verso le 2 30, la macchina 

del treno diretto proveniente da Roma, giunta in 
prossimità della stazione di Becco, appena sboc--
cata da una galleria, uscì fuori delle rotaie causa 
uno sbaglio di manovra commesso da una guar--
dia eccentrica. 

Alla macchina tennero dietro il tender, il carro--
bagagli e cinque carrozze, ma il macchinista 
appena s'accorse dello sviamento fermò il treno, 
subito cosi che non avvennero disgrazie. I viag--
giatori, che in quel treno erano assai numerosi, 
svegliati di soprassalto dalla scossa violenta fu--
rono colti da YÌVO spavento, ma poco dopo ve--

nivano completamente rassicurati; e con tre ore 
di ritardo, giunta un' altra macchina poterono 

proseguire il viaggio per Genova. 
11 carro bagagli fu spaccato in più parti, e i 

bagagli si riversarono con gran fracasso sulla 
linea. Una vettura di 2a classe rimase schiac--
ciata per modo che i due sedili combaciarono 
tre loro. In essa stava un giovinetto che al mo-
mento dell'accidente dormiva su uno dei sedili, 
e fu buon per lui, chè se stava seduto, avrebbe 
avute le gambe assai malconcio. Il macchinista 
ebbe due contusioni alla mano e alla gamba de--

stra ma leggere entrambe. 
La linea rimase interrotta fino al pomeriggio 

d'oggi. Adesso il servizio è riattivato. — 
Aldo. 

Cronaca delle grandi città 
GENOVA. — Ci scrivono, 31 ottobre : 
c Gli Orfani* dello scultore Argenti. — Col va--

pore Stirling-Oastle verrà spedito a Monteyideo que--
sto magnifico gruppo in marmo stato acquistato dal 
colonnello Apollinario Cayoso, ministro plenipoten--
ziario dell'Uruguay. Como sapete, è questa un'opera 
che fa altamente onore al vostro concittadino, e 
venne premiata all'JEsposizione Nazionale del 1884. 
Il He ne acquistò la prima copia. 

Malcontento nel foro. — Havvi grave malcontento 
fra i nostri avvocati, perché la Procura del Re suole 
trattenere in carcere per molto tempo, in attesa del 
processo, gli arrestati anc^o per delitti pei quali non 
si possa spiccare mandato ''.i cattnra mentre, giusta 
il disposto del Codice Procedura Penale, dovrebbero 
essere interrogati subito o quindi rilasciati in li--
bertà. 

Così dicasi dei 'detenuti per oltraggi, che dopo un 
mese di detenzione preventiva vengon poi condan--
nati ad un'ammenda o a pochi giorni d' arresti ! E 
la circolare Taiani a che serve allora con tale si--
stema? 

Aldo. 
EOLOGNA. — Ci telegrafano in data di ieri sera: 
Brutto fatto. — Mi riferiscono essere avvenuto un 

tristissimo fatto. Certo Tosi, soldato nel 3" reggi--
mento di artiglieria, allievo armaiuolo, incontratosi 
in luogo equivoco con soldati di cavalleria e bor--
ghesi attaccò una Serissima lite. Intromessisi alcuni, 
ritornò la quiete, ma il Tosi dopo poco proditoria--
mente ferì con una stilettata un borghese. 

FIRENZE. — Ci scrivono, 31 ottobre: 
(G. G.) — Oggi ha avuto luogo la solenne distri--

buzione dei premi ai vincitori nella gara provinciale 
di tiro a segno. 

La premiazione ha avuto luogo nei locali stessi 
del tiro, alle Cascine, favorita da una splendidissima 
giornata autunnale. 

I premi, come già vi scrissi, consistevano in di--
plomi, stendardi, medaglie d'oro, d'argento e di 
bronzo e in regali numerosissimi offerti dal Re, da 
vari ministri, senatori e deputati, da signore patro--
nease, da municipi, provincie e da particolari. 

Vi furono parecchi discorsi, come nel giorno del--
l'inaugurazione, e la palma oratoria toccò questa 
volta all'avv. Conti. 

L'interesse maggiore si concentrava sui tre vinci--
tori della gara reale, che furono ; per il 1° premio, 
il signor Rodolfo Tetrazzini, per il 2" il professor 
Eccher, uomo di età più che matura, insegnante di 
tisica al Liceo Galileo, e per il 3" il barone Giorgio 
Enrico Levi. 

Alla gara reale presero parte tutti coloro che ave--
van ottenuto i punti migliori in tutte le altre. 

Ora si è verificato il caso che fra questi ve n'erano 
parecchi i quali avevan fatto, nelle rispettive gare, 
dei punti superiori a quelli fatti dal signor Tetraz--
zini, il quale pure riuscì a batterli nella gara reale 
e a portarsi ria, con 168 punti, il disputato premio 
del Re. 

II fatto si spiega mercè il maggiore sangue freddo 
conservato dal Tetrazzini (fratello della nota can--
tante), a confronto dei competitori che nella smania 
della vittoria si erano lasciati dominare da un po' 
di orgasmo nervoso. 

NAPOLI. — Senatore impazzito. — La Lombar--
dia ha da Napoli, 1* novembre: 

Il senatore Palasciano, illustrazione della scienza 
chirurgica, uno di quelli che curarono Garibaldi della 
ferita riportata ad Aspromonte, è diventato pazzo. 

NOTIZIE SPlCCIOLE 
ESTERE 

La gara del digiuno. — Parigi possiede 
Succi e Merlatti; Bruxelles ha inventato il di--
giunatore Simon, che si impegna di fare a piedi 
la strada da Bruxelles a Parigi dopo trentun 
giorno di digiuno. 

La réclaiue al matrimonio. — Ce ne 
erano tanti dei generi di réclame. A Vienna se 
ne sarebbe inventato un altro : lo rivela la fa--
mosa principessa Pignatelli, colei che dopo la in--
felice carriera artistica a Parigi, è andata a 
stare nella capitale austriaca, dove cantando al--
l'Eldorado, si diceva che avesse innamorato il 
proprietario di questo stabilimento sì da deci--
derlo a sposarla. Ma la principessa è proprio 
disgraziata. Ecco che cosa essa ha scritto ai 
giornali viennesi quattro o cinque giorni fa. 

t Vi faccio sapere che i miei sponsali col si--
gnor Giovanni Bistrizki, direttore dell'Eldorado, 
erano affatto seni da parte mia, e che ho sa--
puto solo stamattina che il signor Bistrizki, dal 
canto suo, non aveva considerato questa cerimo--
nia se non come uno scherzo e una réclame pel 
suo stabilimento. Io sono protestante e separata 
dal marito, per conseguenza potevo sposare il 
signor Bistrizki. È una disgrazia per una donna 
come me essere presa in ridicolo. Me ne dispiace, ma 
mi affretto a farlo sapere al pubblico viennese, 
che amo tanto e alla mia cara città di Vienna, 
che è ormai la mia patria. » 

« Principessa PIGNATELLI. » 

WUn uomo di giudizio legge ogni giorno atten--
tamente la quarta pagina del suo giornale. 

Corriere delle provincie 
Sondrio. — Ci scrivono: 
H ministero della Pubblica Istruzione ha diminuito 

fino a lire quattrocento la retta annua per i convit--
tori che frequentano in questo istituto nazionale le 
scuole elementari. 

Confidiamo che questa riduzione attirerà buon nu 
mero di allievi. 

Padova. — Ci scrivono, 31 ottobre : 
Crisi municipale. — Pare che, almeno per ora, 

del. Commissario regio non se ne parli più. Venne 
difatti instituita una nuova Giunta, sulla cui vita--
lità vi sono però dei dubbi, ed eletto assessore' an--
ziano il cav. Giuseppe Salvadego, che fu per l'ad--
dietro sindaco e deputato di Brescia. Auguro all'e--
gre jio gentiluomo che la sua opera coscienziosa possa 
tornar utile alla città nostra. 

Nuovo prefetto. — Dicesi imminente la nomina del 
titolare alla nostra prefettura e si fa tra altri il, 
nome del comm. Manfredi, prefetto a Foggia, il quale' 
fu già per lungo tempo consigliere delegato. La sua 
venuta ricscirebbe graditissima alla cittadinanza e 
sarebbe vantaggiosissima per gl'interessi della Pro--
vincia, di cui l'egregio funzionario ebbe per lunga 
pratica a conoscere i bisogni che non seno pochi. 

Una nuova fabbrica di zucchero di Sorgo 
Ci scrivono da Oleggio : 
Si apre in questi giorni a Pombia, dai signoii 

Luigi Bolsari e nobile don Guido Nata, una pic--
cola ma ben ordinata fabbrica di zucchero greg--
gio di sorgo. 

11 Sorgo Ambra del Minnesota prospera feli--
cemente anche da noi, come venne esperimentato 
nei loro fondi anche dai signori Bolsari e Nata; 
esso contiene nello stelo dal 12 al 19 per cento 
di zucchero cristallizzabile, quindi in maggior 
copia che nella barbabietola da zucchero, che 
dà, tutf al più, il 15 Oio. 

Il sugo del sorgo si estrae precisamente come 
dalla canna di zucchero ordinaria; in seguito 
viene lavorato come quello di barbabietola, — 
e l'impianto di Pombia contiene, nel suo piccolo, 
quanto di meglio si impiega nelle fabbriche te--
desche. 

La caldaia di concentrazione venne costrutta 
dai fratelli Mussi di Milano, tutti gli altri ap--
parecchi dai fratelli Badoni di Lecco. La mo--
trice della forza di 16 cavalli effettivi usci dal--
l'officina Neville di Venezia, la caldaia (tipo Cor--
novaglia ad un sol bollitore) dall'officina De--
morsien e Mengotti di Bologna; essa oltre il 
vapore per la motrice fornisce pure tutto quello 
necessario pei molti e svariati riscaldamenti ri--
chiesti dalla lavorazione. 

L'utile esempio potrebbe poi essere seguito da 
altri, e chi sa non sia per tal modo, non affrettato, il 
tempo in cui l'Italia, almeno in parte, potesse 
liberarsi dal grave peso di importare annual--

mente dall'estero, come ora fa, i 998jl000 dello 
zucchero che consuma. 

Un tngegnere industriale. 

Intemperie e disastri 
II ponte sul Po a Casale 

Il nostro corrispondente ci scrive da Casale 
Monferrato in data 1 novembre : 

« In seguito alla piena del Po, che, come già 
vi scrissi, distrusse per metà il ponte in legno, 
sono completamente interrotte le comunicazioni 
fra la collina e la pianura di Casale da merco--
ledì scorso. 

Venerdì venne da Alessandria il generale Di 
San Marzano, comandante la divisione ed il co--
lonnello del Genio, col sindaco e col deputato, 
ing. Bertuna, visitò il ponte rovinato. 

Ciò che sia stato deciso, ignoro. 
Certo si è che da sei giorni le comunicazioni 

sul Po sono interrotte e che molti giorni ancora 
ci vorranno prima che il ponte distrutto sia ri, 
pristinato. 

È inutile dire come ciò sia causa di danni ri--
levanti e di vive e generali mormorazioni. 

Se si può scusare l'assoluta mancanza di bar--
che del Genio sul Po durante la piena, si biasi--
ma severamente l'indolenza nel Governo, che non 
sa o non vuole mandare da Pavia a Piacenza i 
pontieri per costrurre un ponte di barconi. 

Il sindaco di Casale ha già tempestato di let--
tere la locale sotto-prefettura e la prefettura di 
Alessandria, sempre invano. 

L'ingegnere capo dell'ufficio tecnico della pro--
vincia persiste nel ritenere che si debba far a 
meno del ponte di barche e ciò è un errore gra--
vissimo, che qui suscita generali rimostranze. 

È atteso per questa notte un porto natante da 
Valenza: ciò non sarà che un meschino palia--
tivo al male. 

Il ponte di barche è indispensabile ed all'uopo 
il sindaco ha fatto oggi nuove rimostranze alla 
prefettura. — n.e. 

Nel Basso Po 
La Stefani telegrafa : 
Rovigo, 1° novembre. — La piena è in de--

crescenza, segnando a Polesella metri 1 77 so--
pra la guardia normale. 

Il Tartaro nel Canal Bianco è diminuito di 8 
centimetri nelle ultime 24 ore. 

Ferrara, 1° novembre. — Per l'improvvisa 
rottura delle paratoie e chiaviche alla Stellata, 
vi fu un imminente pericolo gravissimo d'una 
rotta del Po, che miracolosamente fu scongiu--
rato, mediante solleciti provvedimenti ed eroici 
sforzi del Genio civile e della popolazione. Lo 
acque raggiunsero all'una antimeridiana il mas--
simo livello di metri 2 04 e poi incominciarono 
a decrescere un centimetro all'ora Se nulla di 

nuovo accade si sospende il bollettino. 

L'ULTIMO CAPRICCIO 
(Proprietà letteraria — Riproduzione proibita) 

Contava di combinare delle serate musicali 
perché Ronvart le facesse sentire le sue compo-
lizioni. Mario disse che quelle composizioni gli 
ricordavano i valzer d'orchestra delle dame 
Viennesi. Ma Marta gli disse aspramente : 

— 11 confronto non è felice. 
— Manchi di sentimento musicale, mio caro, 

disse Rouvart. Non hai il menomo senso arti--
stico. 

— È vero, sgraziatamente, disse Marta. 
Mario guardò sua moglie. Aveva lo stesso sor--

riso, la stessa bellezza impenetrabile ed altera 
Iella sera in cui aveva portata una rosa a suo 
£Ìo, per sottrarsi alle audacie di Mario che le 

baciava la mano. Quando, segniti dagli invitati 
tornarono alla carrozza in mezzo alla folla di 
calzolai, sarti, modiste, inginocchiati presso la 
sagrestia nella speranza d'essere notati dalle fa--
miglie, Mario chiuse gli occhi un istante, assorto 
iella prossima felicità di stringersi Marta al 
cuore e di dirle. 

— Sono tuo, Marta, mia sposa. Sono tno per 
sempre ! y 

XIL 

Lucietta, seduta accanto al letto col capo ap--
poggiato sul braccio, aveva rievocate le Bue me--

morie fino al mattino ; la sua vita perduta, ed 

anche i ricordi più lontani. La sua infanzia ca-
sta, le cure paterne, le uscite dei giorni festivi 
a Saint-Roumas, le apparivano, malgrado l'ac--
cumularsi delle ultime catastrafi. Si ricordava i 
circhi di cavalli di legno al suono dell'organo, 
il soffio fresco della corsa che la trasportava, 
le bambole, che non la divertivano, perché non 
né vedeva né il colore né la forma. 

— Tu mi rovinerai, le diceva suo padre ca--

rezzandogli la guancia. 
Egli chiamava i mereiai colla sua voce sonora, 

che dominava il rumore- della festa. Che bel 
tempo! E quante cose dopo d'allora! Mario l'a--
veva amata soltanto per divertirsi. Era una de--
risione quell'amore; non glielo perdonerebbe mai. 
E quella Rosa! Se si fosse ingannata ne avrebbe 
fatta una malattia di certo. Ah! Basta deside--
rare una cosa perché non accada. Morire a di-
ciotto anni! Senza quel maledetto uragano che 
aveva spinto Mario in casa sua, ella non pen--
serebbe ora a morire.... Si soffrirebbe molto? Non 
respirar più... Per fortuna era l'affare d'un istan--

te.... e poi il riposo eterno. 

I suoi pensieri sfilavano, sorridenti o tristi, 
senza legame fra loro, come accade alle menti 
indebolite. Non pensava al figlio che portava in 

seno. 

Uno scricchiolio della scala le fece una paura 
atroce. Già suo padre ! Era corsa alla finestra, 
decisa a precipitarsi nel vuoto se si apriva 

l'uscio. 

— Come sono sciocca ! disse premendosi le 

mani sul cuore. 

Non sapeva che ora fosse. Ritardando arri--
schiava di lasciarsi sorprendere. Discese, aperse 
pian piano la porta ed andò sulla spiaggia senza 
ar rumore. Le roccie erano ancora un po' te--

pide del sole del giorno innanzi, delle aure pro--
fumate venivano dai prati. 

Lncietta corse dapprima, poi camminò più len--
tamente strappando le erbe che le sfioravano le 
mani. A forza di soffrire, la sua intelligenza 
delle cose le faceva presentire il vero pericolo 
nella casa paterna e nel villaggio, dove le ore 
sonavano con una sonorità oscillante. La sal--
vezza invece era in fondo al lago. Sarebbe ba--
stato che udisse un passo per gettarsi in acqua 
d'un balzo. 

Ora poteva pensare tranquillamente a Mario. 
Come aveva mentito! E che debolezza, che er--
rore l'avergli creduto! L'aveva vinta coll'appa--
rente sincerità delle sue parole d'amore, colla 
delicatezza che aveva di non vantare la sua ric--
chezza, come facevano altri cacciatori di folaghe 
venuti prima di lui. E Giacomo il giornalaio, 
come rimarrebbe! 

Lucietta, trascinata dalle sue divagazioni, an--
dava direttamente davanti a sè, cullata dal lago 
che le scorreva ai piedi con degli accenti d'un'in--
finita dolcezza. 

Il cigolare d'una porta che si apriva a Saint 
Roumas spezzò il filo delle sue idee. Sonavano 
le quattro. Era il mattino. Pochi minuti ancora, 
e suo padre saprebbe tutto. Tornava indietro 
per non gettarsi dalla spiaggia nell'acqua. Non 
voleva sbagliare il colpo, gettarsi in un punto 
poco profondo, e cadere, viva, nelle mani del 
vecchio. 

Una certa asperità del granito col quale si 
teneva sempre in contatto, le rivelò la presenza 
di due barche. E, siccome si figurava di sentire 
di là il passo di ano padre sul selciato della ca--
sa, traversò rapidamente la spiaggia, e scoprì 

ben presto le catene d'ancoraggio fissate ad un 
[ pilastro di ferro nascosto nella sabbia. Le tu 

mani scorsero d'anello in anello fino alla barca 
di Mario, di cui scavalcò la prora. Le parve che 
aprissero la porta della casa; allora, spaventa--
ta, urtando le panchette coi ginocchi, andò a 
poppa, e si lasciò cadere nel lago. 

Cadde col volto innanzi, le braccia stese, le 
ginocchia piegate ; si fece un po' di luce e di 

spuma intorno a lei ; l'onda rinchiusa s'arroton--
dò in una cupula glauca che svanì subito. D 
lago riprese la sua impassibilità, mentre i campi 
intorno s'empivano di gorgheggi. In quella pace 
luminosa del mattino, la barca violentemente 
scossa, gettava sola una nota stridula e scor--
dante, che si calmò quando, dopo aver toccata 
la sabbia, la barca riprese l'equilibrio. 

Quando Giacomo arrivò a Saint-Roumas la 
tempesta era cessata. Dalla strada fangosa per 
cui s'avviò uscendo dalla stazione, potè vedere 
il branco nero delle nuvole che si dirigevano al 
mare, e, sopra Saint-Roumas il cielo spazzato 
con un sole che infocava le campagne, rinfrescate 
dall'acquazzone. Delle goccio penzolavano anco-
ra dalle siepi ; degli odori acri sorgevano dal--
l'erba e dalla terra bagnata ; dovunque, nella 
verdura lavata, brillavano delle stille che pa--
revano diamanti. 

Giacomo, economo per istinto, e troppo pa--
drone di sè per perder di vista il miglioramen--
to materiale della sua situazione, provò questa 
volta un piacere tanto vivo, vedendo le case di 
Saint-Roumas, che dimenticò di rimboccarsi i 
calzoni. Evitava di schiacciare gì' insetti color 
di smeraldo, che splendevano al sole. 

Pensava che, dacché Mario era ammogliato, 
nulla lo obbligava più a stare a bocca chiusa 
dinanzi al vecchio. Gli comunicherebbe i suoi 
progetti, e Lncietta, ammonita dal padre, cede--
Mbbfc F viv» i» vii' I Viva 1» felipit^t ~*y,o 

sta nel saper aspettare. Ne chiamava in testi--
monio un gatto nero e magro, che stava in ag-
guato sopra un mucchio di radici d'ulivi : 

— Aspetta, poverino.... Se sai aspettare, 11 
sorcio uscirà, e lo mangerai. 

AH' ingresso di Saint-Roumas, esitò, intimidito 
dallo spettacolo che gli si affacciò. 

Tutto il villaggio era fuori, le donne come 
pazze, le ragazze atterrite, dei gruppi che ge--
sticobvano, altri che si dirigevano verso il lago 
con una fretta inquieta. Giacomo vide Dillet-
tonne desolata, che rifiutava d'andare cogli al--
tri. Parlava eccitata in mezzo ad un gruppo di 
fanciulle spaurite, e che s'irritavano respingendo 
la gente che, mezzo svestita, voleva trascinarle 
verso il lago. 

Quell'eccitazione nella luce abbagliante d'un 
sole dopo la tempesta, il quale nascondeva die--
tro un ventaglio di raggi bianchi, la nuvola 
nera che stava per scoppiare a metà dell'oriz--
zonte. 

La grande Rosa sapeva fare a mettere sos--
sopra il paese. Finito l'uragano era corsa verso 
il lago, sicura che le corse del vecchio in Saint--
Roumas nascondevano qualche cosa che era be--
ne a sapere. 

— L'avrà picchiata per bene, disse a Dilet» 
tenne, che le raccontava la visita mattutina del 
padre della cieca! 

Dallo scoglio esaminava la casa aperta, il pa--
vimento lavato dall' acquazzone, ed al primo 
piano il letto disfatto di Lucietta, quando là 
voce del vecchio salì dalla spiaggia: 

— Rosa ! Avete veduta mia figlia ? 
— Ah !.... M'avete fatto uta paura.... 
— Avete veduta Lucietta ? 

CARLO MAYET, 


	CORSERA_18861102_L_NAZ_NUL_01_00_A
	CORSERA_18861102_L_NAZ_NUL_02_00_A

